	Magnifica raccolta di testi contro le miserie dell'etnocentrismo
Idee e immagini di persistenza 

della poesia nel mondo
Una pluralità di voci per una nuova "architettura di linguaggi"

di  Francesco De Napoli
   Accluso alla rivista quadrimestrale Soglie (Badia, Pisa, anno III, n. 2, Agosto 2001), questo prezioso supplemento curato da Elsa Linguanti "Persistenza della poesia e distruzione del mondo" (Ed. Bandecchi & Vivaldi), è un vero e proprio gioiello che offre una esemplare raccolta di testi  straordinariamente ricca ed esauriente - per quanto sapientemente concisa - riguardante la più recente produzione poetica anglofona postcoloniale.  L'Introduzione, a firma della Curatrice, si intitola "Una pluralità di voci" e spiega le ragioni di una tale operazione: "Presentiamo alcune voci poetiche del nostro tempo, che usano la lingua inglese, anche se provengono da luoghi remoti: una pluralità di voci in cui, da quello che fu l'Impero britannico, parlano i discendenti dei colonizzatori - in Canada, in Australia, in Nuova Zelanda, in Sud Africa - e i discendenti dei colonizzati - in India, nei Caraibi.”  Molto pertinente è il riferimento di Elsa Linguanti ad una lezione tenuta da Robert Bringhurst all'Universidad de la Laguna (Tenerife), nel corso del Seminario "Poésia y Poetica" (1996): un richiamo utile a chiarire i guasti prodotti dalla deleteria tendenza a "ridurre tutte le cose ad una prospettiva, una idea, un unico punto di vista". Aveva affermato Bringhurst in quella occasione: "Il grande pericolo è quello che in inglese si chiama 'single-mindedness'. (…) Non è un caso che i profeti del monoteismo abbiano spesso bandito i poeti. Quei profeti sanno che il poeta è pagano e politeista per natura." La poesia - aggiunge la Curatrice - "richiede la dissoluzione dell'ego, veicolo neuro-psicologico della nostra separatezza dal mondo, perché celebra il cosmo (non colui che lo percepisce), la coerenza collettiva di tutte le cose e la loro individuale mortalità". Da questa scelta antologica emerge, pertanto, "quanto spesso sia distanziato quando non espulso non soltanto l'io empirico, ma anche l'io poetico": ciò attraverso la metamorfosi della soggettività, che si trasfigura e "parla contro le miserie dell'egocentrismo", conclude limpidamente Elsa Linguanti. 

   Il primo capitolo riguarda i poeti canadesi Margaret Avison (Galt, Ontario, 1918) e Joe Rosenblatt (Toronto, 1933). La  Avison si distingue - osserva Alfredo Rizzardi, autore dello studio critico - per "una visione tutta interiorizzata delle cose, per cui le forme e le figure del mondo paiono soltanto riflessi o riverberi di un'esplorazione ininterrotta nei dilatati orizzonti della coscienza", il che ricorda "l'intimità di linguaggio presente nella vena metafisica del Modernismo e del Pre-Modernismo, (…) assumendo in terra canadese un risalto originale nel contrasto con le immagini dell'optic heart", giacché "Nobody stuffs the world in at your eyes".  Joe Rosenblatt, invece - sempre secondo Rizzardi - persegue "il tentativo di rintracciare nella natura le prime radici di un bestiario interiore", servendosi di strumenti vivaci e in apparenza scherzosi, ma essenzialmente irridenti e demistificatori: "(…) I ask: / why does every tranquil face be-long / to pounds and pounds of carnivore?". 

   Biancamaria Rizzardi prende in esame taluni aspetti della "pratica medico/magica", ovvero dell'"arte sciamanica", predominanti in altre due singolari voci poetiche, quali sono quelle di Susan Musgrave (nata in California nel 1951) e di P.K. Page (Swanage, Inghilterra, 1917). La qualità mistica dell'immaginazione della Musgrave è, in effetti, analoga - nota B. Rizzardi - al misticismo visionario di Blake e di Hopkins: "The animal inside me / sniffs the breeze". A sua volta, l'"assolutezza dei gesti" di Page, che sembrerebbe mimare un'azione quotidiana, in realtà sta compiendo un'"operazione magica": "Hands curiously painted with my name and yours".
   Douglas Livingstone, nato a Kuala Lumpur (Malesia) nel 1932, si trasferì a Durban, sull'Oceano Indiano, ove svolse la professione di microbiologo fino alla sua scomparsa, avvenuta nel 1996. Della sua poesia si occupa Marco Fazzini, che propone alcune riflessioni di Livingstone tratte da articoli e interviste, fra cui la seguente: "La scienza mi ha aiutato ad essere preciso in poesia, e viceversa. Ho sempre sostenuto che la scienza è la ricerca della verità da parte dell'umanità e che l'arte è l'interpretazione che l'umanità dà della verità". Poeta capace, perciò, di graffiare con rara potenza espressiva: "All Men are Brothers / - So runs the Fable, / & the First of these Were Cain and Abel."  

   Per Carmen Concilio, quella di David Malouf (Brisbane, 1934) è "poesia come danza, amore come fame". Un "uso estensivo dell'enjambement" caratterizzato da un "perenne scivolamento sintattico-semantico, una struttura a spirale che procede per straripamenti e sbarramenti". Aggiunge Concilio: "Le rime vere e proprie mancano, mentre abbondano ripetizioni, echi, assonanze e allitterazioni".  Leggiamo alcuni versi di Malouf: "Here in your kingdom / I feel night harden over / my skull". 

   Allen Curnow (Timaru, 1911- Auckland, 2001) è definito da Marinella Rocca "uno dei maggiori protagonisti della scena intellettuale e letteraria della Nuova Zelanda" del XX Secolo. Poeta, critico e docente universitario, Curnow si è trovato spesso al centro del dibattito riguardante il conflitto local-global in ambito letterario. In Curnow la predilezione per gli studi di epistemologia si intreccia costantemente con la ricerca di una sintesi fra dimensione storica, memoria e mito: "A passage of pround verse, rightly construed. / An unerring pen to edit the ensuing silences / (That's more like it)." 

   La grande importanza dell'opera di Attippat K. Ramanujan (Mysore, India, 1929 - Chicago 1993) - spiega Shaul Bassi - consiste nell'aver saputo incarnare, "all'interno della vicenda storica della poesia indiana in lingua inglese, il superamento definitivo di un vero e proprio complesso edipico nei confronti della poesia anglo-americana". Ramanujan si impegnò enormemente nella raccolta e divulgazione di testi in due delle lingue dell'India Meridionale, il kannada e il tamil. Poesia dotata di sbalorditiva efficacia e originalità, che riesce a fondere le concezioni metamorfiche di induismo e buddhismo attraverso una nobile rivalutazione ideale del corpo e della materialità dei cicli vitali, ribaltando in tal modo il concetto di "dissoluzione" celebrato da J. Donne, come nella poesia "Elementi della composizione": "(…) and even as I add, / I lose, decompose / into my elements, / into other names and forms". 

   Fausto Ciompi affronta una tematica complessa come quella della "trancultura", oggetto della trattazione, attraverso una rilettura di alcune emblematiche  poesie di Derek Walcott (Castries, 1930). Sono tre testi dalla raccolta "The Castaway and Other Poems" (1965), due dei quali  tradotti in italiano da B. Bianchi e pubblicati nel volume "Mappa del nuovo mondo", con introduzione di I. Brodskij (Milano, Adelphi, 1993). Le poesie si intitolano "The Castaway", "Crusoe's Journal" e "Crusoe's Island" e sono caratterizzate da "una sintassi di canicolare immotilità" che si sposa - osserva Ciompi - "con un lessico di infiammata visionarietà". Una robinsonnade capace di ricucire le pezze incoese di panorami caraibici, abbracciando insieme risvolti autobiografici e familiari con aspetti sociali di ben più ampia portata, il tutto con la "straniante sapienza" necessaria per "smorzare", e nello stesso tempo "aggrumare", "torsioni emotive e audacie intellettuali". Leggiamo insieme: "We end in earth, from earth began. / In our own entrails, genesis." (da "The Castaway").  Il Crusoe di Walcott è veramente il Proteo della pluralità linguistico-culturale, l'insuperabile metabolizzatore di eterociviltà non trivialmente utilitaristiche, il protagonista non-eroico di un "diario-Bibbia" che sopravanza e rimuove ogni "ostacolo imagologico". 
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